
Dopo i contagi nelle discoteche, 470 turisti in quarantena alla Maddalena

Da Covid-free a isola focolaio
LŽagosto folle della Sardegna
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D
al Covid-free al Co-
vid-caos  il  passo  Ë  
davvero  breve.  Di  
mezzo  c�Ë  soltanto  

Ferragosto, con le sue feste e 
la baraonda degli sbarchi di 
massa. Le spiagge affollate, il 
viavai tra i villaggi turistici e le 
serate senza troppe regole in-
torno alle piste delle discote-
che. Al debutto della stagione 
turistica, dopo i mesi del lock-
down, la Sardegna era arriva-
ta ferita sÏ, ma non azzoppata: 
pochi contagi quotidiani, nu-
mero fortunatamente ridotto 
di morti e quasi nessun intasa-
mento nei reparti di terapia in-

tensiva.  Nel  momento  clou  
delle vacanze scoppia il caos: 
tutto accade in pochi giorni. 

Un gruppo di ragazzi roma-
ni appena rientrato da Ibiza 
sparge il virus a Porto Roton-
do e ancora non si sa quante 
persone siano state realmente 
contagiate.

Dopo  tre  giorni  di  paura  
una nuova emergenza: nel pa-
radiso di Santo Stefano, una 
delle sette isole dell�Arcipela-
go di La Maddalena, 470 per-
sone sono in quarantena all�in-
terno di un resort. Un dipen-
dente  stagionale  Ë  finito  in  
ospedale e nessuno puÚ allon-
tanarsi, finchÈ non arriveran-
no i risultati dei tamponi. In 
due hanno pure cercato di al-
lontanarsi con l�intenzione di 
raggiungere  l�aeroporto,  ma  

la fuga Ë durata solo pochi chi-
lometri. 

Il primo allarme che rovina 
le  vacanze  dorate  in  Costa  
Smeralda arriva dal mare, dal-
la baia di Cala di Volpe, dove 
ormeggiano i pi  ̆grandi yacht 
del mondo, di fronte al mega 
resort che ospita da 50 anni 
star, teste coronate e molti dei 
pi  ̆ricchi del mondo. Tre gior-
ni prima di Ferragosto circola 
la voce di cinque positivi a bor-
do di uno yacht: al molo arriva-
no gli infermieri della Asl che 
fanno i tamponi e confermano 
l�indiscrezione. Nella spiaggia 
di Liscia Ruja, quella che i turi-
sti  hanno ribattezzato ilong 
beachw, si guarda la rada e si si-
stemano gli ombrelloni a di-
stanza. Ma la gente Ë troppa e 
le  distanze  sono  teoria  da  

Dpcm.  La  realt‡  Ë  fatta  di  
asciugamani vicini, di discus-
sioni frequenti tra chi preten-
de che il vicino si allontani e 
di mascherine troppo spesso 
dimenticate a casa. Qualche 
giorno dopo il sindaco di Ar-
zachena annuncia altri 5 po-
sitivi nel territorio: Porto Cer-
vo e le altre borgate turisti-
che ricadono proprio nel suo 
territorio, ma dal Comune e 
dalle autorit‡ sanitarie non 

arrivano altri dettagli. E nel 
dubbio si fa festa. Il governa-
tore Solinas riapre le discote-
che dopo 48 ore di incertez-
ze e allora si balla. CosÏ a Por-
to Cervo, cosÏ a Porto Roton-
do,  l�altra  localit‡  chic  del  
Nord-Est della Sardegna.

La sera di Ferragosto, quan-
do le cene e gli eventi serali so-
no gi‡ iniziati, comincia a cir-
colare la voce di altri positivi. 
Proprio a Porto Rotondo. Fino 
alla  conferma,  che  arriva  il  
giorno  insieme  all�esito  dei  
tamponi fatti a Roma, la va-
canza  prosegue  all�insegna  
del menefreghismo. Molti dei 
ragazzi  contagiati  durante  
una festa in discoteca sono gi‡ 
partiti, altri restano bloccati e 
altri ancora preferiscono fug-
gire, spaventati anche dalla di-
sorganizzazione della rete sa-
nitaria della Sardegna. A Ro-
ma gli amici del dj che ha suo-
nato il 9 agosto nella discote-
ca di Porto Rotondo sono qua-
si tutti positivi. 

Mentre scoppia il caos nelle 
pi˘ rinomate localit‡ turisti-
che, la Sardegna ancora non 
consente ai laboratori privati 
di svolgere i tamponi e tutti i 

test devono essere svolti dai 4 
centri pubblici di Cagliari, Sas-
sari e Nuoro. A Olbia, citt‡ pi˘ 
vicina a Porto Cervo, Porto Ro-
tondo e Santo Stefano, c�Ë l�o-
spedale Mater Olbia che ha un 
macchinario capace di svolge-
re 750 tamponi al giorno ma 
che non puÚ operare. Giulio, il 
figlio di un importante notaio 
romano, Ë uno di quelli che Ë 
fuggito  dalla  Sardegna  per  
non rischiare di rimanere in-
trappolato nella lentezze sani-
tarie.

´Il  medico  -  racconta  la  
mamma - si Ë rifiutato di fare 
la  richiesta  per  eseguire  un  
tampone. A questo punto Giu-
lio Ë tornato a Roma. Abbiamo 
scelto di fare il tampone qui, 
in un centro privato, la clinica 
Sanatrix di Roma Nord, ma pa-
gando 200 euro. I risultati li 
avremo tra almeno due gior-
ni. Nel giorno del tracciamen-
to impossibile, con altri 12 ca-
si e la mega quarantena a San-
to Stefano, Solinas, che mesi 
fa invocava il patentino sanita-
rio, si preoccupa solo del ri-
schio contagio attraverso gli 
sbarchi di migranti nel Sulcis.
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IL CASO
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S
u la maschera. Lo chie-
dono medici  e  infer-
mieri, gli ´eroiª delle 
Terapie intensive, gi‡ 

dimenticati al grido colletti-
vo di ´il Covid Ë finitoª, ´ri-
prendiamoci la vitaª, ´basta 
mascherineª, in questa esta-
te che si immaginava a pa-
zienti zero e i contagi sono in-
vece in risalita. Stefania Pa-
ce,  infermiera  all�ospedale  
Poliambulanze di Brescia ne 

ha viste di tutti i colori: ́ » av-
vilente che le persone non ab-
biano capito quello che abbia-
mo passato. Se oggi le terapie 
intensive sono vuote Ë per-
chÈ siamo in estate e per lo 
sforzo che abbiamo fatto tut-
ti. Ma non vuol dire che non 
ci sono pi  ̆contagiª. 

Quello che ha passato que-
sta infermiera, per molti sem-
bra storia passata. Per chi cer-
cava di moltiplicare cannule 
di ossigeno e letti in rianima-
zione mentre si contavano i 
morti, Ë ancora una cicatrice 
insanabile: ´E� stata durissi-
ma nella Bergamasca, abbia-

mo avuto lutti in famiglia e 
abbiamo visto le persone mo-
rire tra le nostre braccia in 
ospedale.  Ci  sono  colleghi  
che ancora non dormono di 
notte, che vanno dallo psico-
logo... Chi pensa che il virus 
lo abbiamo vinto, si aspetti 
che se va avanti cosÏ, possa an-
cora bussare alla sua portaª.

Quello che potr‡ succede-
re in autunno, con il freddo e 
le influenze di stagione, non 
lo  sa  nessuno.  Meglio  non  
aspettare l�arrivo di altre on-
date. Tutte le misure che si 
possono prendere vanno pre-
se ora. O come dice Marco 

Bellafiore del Policlinico Um-
berto I di Roma in tenuta anti 
Covid in un post diventato as-
sai virale: ´Vai sereno zi, a te 
non capita e se capita ci sia-
mo noi stronzi che per un�in-
dennit‡ di quasi 100 euro al 
mese si fanno turni interi...ª.

A Maria Grazia Giovagno-
li, medico all�ospedale di Se-
sto San Giovanni alle porte di 
Milano, Ë capitato. Come tan-
ti suoi colleghi in Italia, tra 
medici e infermieri, prima ha 
curato i pazienti, poi Ë diven-
tata  paziente  lei  stessa.  Le  
sue sono parole pacate: ́ Sem-
bra che la gente si sia dimenti-

cata che ci siamo massacrati 
di fatica per mesi, con turni 
anche di 14 ore al giorno sen-
za tirare il fiato. Non lo dicia-
mo perchÈ cerchiamo piet‡ o 
compassione. Questo Ë il no-
stro lavoro. Ma val la pena ri-
cordare quello che Ë stato per 
evitare che succeda ancora. 
Adesso  parlo  da  persona,  
non da medico: proprio per-
chÈ non sappiamo se il virus 
nei mesi freddi si ripresente-
r‡  con  la  stessa  violenza,  
chiunque viva in mezzo ad al-
tre persone deve avere la re-
sponsabilit‡ di prendersi cu-
ra di sÈ e pure degli altri. Mi 
viene il nervoso, diciamo co-
sÏ, di fronte a chi minimizza. 
Non si puÚ dire ichissenefre-
ga, colpisce solo gli anzianiw. 
Non Ë vero!ª.

Gli ospedali di Lodi e Pia-
cenza sono quelli della prima 
ondata  di  fine  febbraio.  
Quando i morti erano ancora 
pochi e invece siamo arrivati 
a 35 mila 405 decessi e 254 
mila 636 casi. La dottoressa 
Anna Strozzi non si  Ë fatta 
mancare niente, abita a Lodi, 
lavora all�ospedale di Piacen-
za ed Ë stata un paio di setti-
mane a casa in isolamento do-
po  essere  stata  contagiata:  
´Non ho pi˘ nemmeno le pa-
role per commentare quella 
ragazzina che Ë andata in tele-
visione a dire che "il Covid Ë fi-
nito". Pensavamo che quello 
che  abbiamo  passato  tutti  
quanti ci avrebbe cambiato, 
reso pi  ̆consapevoli. Non ab-
biamo  fatto  esperienza  di  
nienteª. 

Non solo. Da Berlino a Ma-
drid le piazze si riempiono di 
negazionisti  che gridano al  
complotto e abbassano la ma-
scherina. Per non parlare di 
chi pensa che i giovani abbia-
no una specie di patente di im-
munit‡ naturale. Solo chi ha 
visto come la dottoressa An-
na  Strozzi,  puÚ  raccontare  
quello che Ë successo davve-
ro: ́ Ho visto trentenni che do-
vevano essere pi˘ o meno sa-
ni finire in due ore in Terapia 
Intensiva. Mattia, il paziente 
1 di Codogno ha 38 anni, Ë 
uno sportivo e si Ë fatto pi  ̆di 
un mese intubato. Io il Covid 

l�ho preso, so cosa vuol dire. 
Stiamo  ridicolizzando  una  
tragedia che non Ë ancora fi-
nita. Dobbiamo essere pi  ̆at-
tenti oggi. Prima che sia dav-
vero troppo tardiª. 

Gli  oltre seimila morti  di  
Bergamo e della Val Seriana 
sono finiti sui giornali di tut-
to il mondo. L�ospedale Gio-
vanni XXIII Ë stato il centro 
della  pandemia.  Al  Pronto  
soccorso a marzo e ad aprile, 
su 100 ricoverati 100 aveva-
no il Coronavirus. Non basta-
vano 50 bombole al giorno, 
hanno  dovuto  costruire  un  
serbatoio  supplementare  di  
ossigeno. Roberto Cosentini 
Ë il primario: ́ Anch�io ho due 
figli venticinquenni che scal-
pitano, ma sono gi‡ abbastan-
za grandi per capire che non 
indossare le mascherine tra 
la gente e nei luoghi chiusi o 
non mantenere il distanzia-
mento sociale Ë solo un suici-
dio. Serve a far circolare di 

pi˘ il virus. Oggi solo il 2-3% 
di chi arriva al Pronto soccor-
so Ë positivo al tampone. Mol-
ti sono asintomatici. Ma sono 
quasi  tutti  giovani,  perchÈ  
non rispettano le misure di si-
curezza.  Se  adesso  ci  sono 
meno casi Ë perchÈ abbiamo 
adottato  le  misure  giuste.  
Senza misure  il  rischio  au-
mentaª.  Anche  Domenico  
Esercizio lavora a Bergamo, 
infermiere all�Humanitas Ga-
vazzeni. Giorni in ospedale e 
poi altri 50 a casa con il Co-
vid-19: ́ Ho visto la gente mo-
rire senza poter fare niente e 
ho provato sulla mia pelle il 
virus. Adesso la situazione Ë 
sotto  controllo.  Siamo  pi˘  
preparati, ma non ci sono an-
cora nÈ la cura nÈ il vaccino. I 
giovani che dicono che Ë fini-
ta, oggi sono i primi che si am-
malano, perchÈ non si difen-
dono pi  ̆dal virusª. �
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Lȅallarme coronavirus

La discoteca di Porto Rotondo

Finora in Italia si sono registrati 35 mila decessi e 254 mila contagi da Covid 19

Sta crescendo
il numero di chi grida
al complotto e si toglie 
la mascherina

Medici e infermieri in allarme per i contagi: ´In tv cȅË chi nega il virus, stiamo attenti prima che sia tardiª

LŽira degli eroi delle terapie intensive
´La gente non capisce, non Ë finitaª
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